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PSICOLOGIA E SPIRITUALITà: COLLABORAZIONE RECIPROCA 

INTRODUZIONE:   
Vogliamo in questa lezione considerare l’importanza della psicologia per lo studio della Spiritualità, indicando con semplicità alcuni percorsi interdisciplinari molto importanti e fecondi.  Se come abbiamo visto sin dall’inizio del corso, la Teologia Spirituale si propone a considerare come si dà l’incontro tra due Libertà- la Divina e l’umana – certamente non può non considerare la persona umana nella sua dimensione affettivo-psichico-spirituale.  
Sappiamo che non sempre è stato un rapporto molto facile e che molte volte si corra il rischio di assolutizzare tanto i mezzi psicologici da perdere di vista la dimensione del Mistero e della Grazia. Ma oggi nessuno può negare dall’altra parte che gli avanzi della Psicologia – principalmente in alcune delle sue correnti come la Psicologia del Profondo e della Psicologia dinamica, per dare un esempio soltanto- hanno contribuito tantissimo per fare avanzare le possibilità di capire questo misterioso incontro tra la persona umana e suo Creatore e Signore. 
Oggi tutti siamo consci che la maggior parte delle azioni umane risultano dall’interazione complessa di motivi, la cui molteplicità sfugge troppo facilmente alla nostra attenzione. L’analisi attenta delle motivazioni diventa ogni giorno più importante per un lavoro serio di accompagnamento vocazionale. 

Un sano equilibrio psicologico è condizione per una maturazione umana e anche spirituale: Senza una dotazione psicologica matura e ben differenziata, che permetta di percepire oggettivamente il reale, di stimare correttamente gli avvenimenti passati e di anticipare con precisione le possibilità future, di mettere a profitto l’esperienza acquisita e di ragionare logicamente
 non è possibile arrivare a capire la volontà del Signore in modo giusto. 
Bisogna saper evitare due estremi in questo rapporto difficile tra spiritualità e psicologia: Da una parte quello di attribuire una completa autosufficienza alle capacità naturali dell’uomo; dall’altra quello di soggiacere ad una concezione eccessivamente pessimista dell’uomo stesso. Bisogna sempre saper riconoscere l’attuazione della grazia divina sempre attuante e sovrana. 

CONTRIBUTO DELLA PSICOLOGIA ALLA TEOLOGIA SPIRITUALE

Per capire questo contributo, bisogna partire di una concezione unitaria dell’essere umano. Quindi non si può assolutizzare i risultati ottenuti dalla psicologia (perché sempre parziali) ma tampoco si può non prenderli in considerazione (perché nella sua parzialità gettano luce sulla realtà globale della persona umana). 
La questione psicologica si pone agli inizi del Novecento quando si imposta il problema fra l’esperienza mistica e il cammino ascetico, interpretandolo alla luce di criteri psicologici. 

Fu il p. Gabriele di S. Maria Maddalena il primo a sostenere con forza e convinzione che il punto di vista teologico non può far meno dell’analisi psicologica: per guidare le anime verso la perfezione si deve anche tener conto dei condizionamenti psichici del soggetto
. Anche se al primo posto vi è sempre il riferimento essenziale all’organismo soprannaturale della grazia. Nella sua impostazione prettamente psicologica, il carmelitano arriva ad affermare che la teologia spirituale è “lo studio dello sviluppo della vita spirituale nelle sue condizioni psicologiche”
. L’oggetto della Teologia spirituale sarebbe proprio l’evoluzione della vita spirituale sperimentata dall’anima. 
Nell’età moderna, la domanda che si colloca è come dirigere l’uomo e di conseguenza come conoscere meglio tutte le sue dinamiche interiori. Le esperienze psicologiche prendono il sopravvento: si cerca di insegnare a distinguere i vari fenomeni per raggiungere la vera santità di vita
. 

Asti fa notare che con i contributi di G. W. Alport, H. Maslow, E. Frankl e K. Rogers, le teorie della personalità propongono la centralità del soggetto nella sua totalità. L’uomo non è scisso e ridotto ad alcune sue componenti, bensì è valutato nella sua complessità: persona, valori, motivazioni
. 

Questa teoria umanistico-esistenziale si apre verso una nuova teoria chiamata “transpersonale”, che intende andare oltre la condizione umana verso la trascendenza intesa teologicamente
. 

La scuola del P. Rulla cercò di proporre un sistema coerente di pensiero che integri la visione cristiana dell’uomo con le più moderne acquisizioni scientifiche in campo psicologico in genere e in specie in quello della psicologia del profondo. Nell’uomo c’è la possibilità di auto trascendersi verso Dio, oltrepassando sistematicamente se stesso, tutto ciò che pensa, vuole e realizza, tutto ciò che è, per proiettarsi al di là della sua situazione presente e raggiungere Dio come obiettivo ultimo
. 
Il progetto di Rulla si dispiega nell’analisi metodologica di Manenti
 e si concretizza nell’opera educatrice di A. Cencini
 che ha reso fruibile il pensiero di Rulla e le impostazioni teologico-psicologiche di Manenti. 

LE CONDIZIONI UMANE DELL’AZIONE DELLA GRAZIA

Nel difficile rapporto tra natura e grazia bisogna sempre affermare, con il P. De Guibert, che “gli atti soprannaturali che costituiscono essenzialmente la nostra vita spirituale di cristiani e che sono formati sotto l’influsso della grazia, non sfuggiranno alle condizioni generali del resto della nostra vita psichica: questi saranno atti d’intelligenza e di volontà che verranno ad inserirsi nella categoria del nostro meccanismo interiore senza romperlo, che, per conseguenza, subiranno l’influsso degli atti anteriori, saranno, almeno in parte, condizionati da essi e, a loro volta, avranno la loro risonanza e il loro influsso sugli stati seguenti”
. 

“La vita spirituale è un’attività vitale dell’uomo e si inserisce nel suo naturale dinamismo psicofisico. Resta quindi condizionata, nella sua espressione e nel suo sviluppo, dalla “realtà umana” di ciascun individuo. L’azione soprannaturale non è una forza coercitiva che impedisca l’uso delle facoltà umane; invece le penetra, le guida, le nobilita, le eleva, le sprona, le rinvigorisce. Lo studio di un’azione soprannaturale ci mette davanti ad elementi diversi: gli uni di ordine naturale, gli altri di ordine soprannaturale, che reagiscono gli uni con gli altri e si fondono così bene che spesso è difficile precisare ciò che proviene dalla natura e ciò che proviene dalla grazia”
. 

Scrive G. Thibon: “La grazia costituisce, senza dubbio, nella vita umana, un fattore gratuito, imprevedibile, del quale nessuno studio psicologico può misurare l’influsso. D’altra parte, non è meno vero che la natura e la grazia non costituiscono in noi due realtà indipendenti: c’è tra di esse continuità, concordanza; ogni dono soprannaturale di Dio, per quanto inatteso sia, resta misteriosamente “adatto” all’anima che lo riceve”
. 
Si può affermare che lo splendore della vita spirituale diventa tanto più vivo e luminoso, quanto più vigorosa e robusta è la base naturale su cui si innesta. La vita soprannaturale cresce in proporzione dello sviluppo della vita naturale. Come già affermava S. Tommaso nel suo famoso assioma “la grazia non distrugge la natura, ma la restaura e la purifica, la trasforma” (S. Th., I, q.2, a.2, ad.1). In conseguenza, possiamo dire che vi sono delle condizioni umane  che favoriscono, altre invece che impediscono più o meno il manifestarsi della perfezione della grazia
. 

Il dono di Dio, sempre DONO, bisogna essere accettato libera e responsabilmente dall’uomo. Questo comporta di conseguenza  un’opzione fondamentale da parte dell’uomo; un’opzione che sarà tanto più valida quanto più l’uomo è cosciente e libero nell’attuarla. 

RAPPORTO TRA SALUTE MENTALE E VITA SPIRITUALE

Per il psicologo e anche per il teologo spirituale, una vita spirituale è una vita umana: essa s’iscrive nei desideri, nelle paure, nelle speranze, nelle questioni che sono il terreno d’ogni vita umana. Non esiste un “spirituale puro”: il soggetto umano resta sempre umano
!

Anche se è vero che la santificazione, nella sua essenza, non dipende intrinsecamente dalle disposizioni psichiche, ma dall’atto spirituale che abbandona amorosamente la persona alla presenza e all’azione dello Spirito, non è meno vero che è necessario, perché la carità divina si stabilisca più profondamente, che l’uomo agisca e si conformi il più possibile agli orientamenti dinamici che gli conferisce la grazia. Questo progresso e questa maturità psichica – di cui la psicologia studia le leggi e che cerca di promuovere per mezzo delle sue tecniche sul piano naturale, - sono richiesti per favorire la pienezza della crescita e delle manifestazioni cristiane. Le qualità psichiche, pur non essendo né una garanzia di perfezione o di virtù cristiana, né un fondamento di relazione umana fruttuosa, ne condiziona l’espressione normale e il pieno sviluppo
. 
San Ignazio di Loyola considerava come fine dei suoi Esercizi Spirituali l’ordinare la propria vita senza lasciarsi determinare dagli affetti disordinati. E così trovare il senso per la sua vita. Ancora oggi, tanti uomini lottano disperatamente per trovare qualcosa che dia un senso alla loro esistenza: “L’uomo è nel più profondo di sé alla ricerca di un senso. Egli è sempre orientato e proteso verso qualcosa che non è lui stesso… Ciò che l’uomo cerca non è la felicità, ma bensì una ragione di essere felice”
. 
CAMPI SPECIFICI DOVE SI RICHIEDE UN LAVORO D’INSIEME FRA PSICOLOGIA E SPIRITUALITà

Sono innumerevoli i campi in cui la psicologia e la teologia spirituale devono attuare congiuntamente a servizio della crescita armonica della persona spirituale.  Vogliamo qui indicare solo alcuni di questi che ci sembrano di grande importanza: 

a) Maturità affettiva e celibato:  oggi una formazione per vivere in modo giusto il celibato non può prescindere di un’analisi psicologica della struttura della personalità del candidato al sacerdozio o alla vita consacrata, le sue motivazioni consce e inconsce, la considerazione dei suoi valori, la sua storia familiare, ecc. Su questa base e a partire di essa è che si deve fondare l’appello di Dio che richiede della persona un’adesione libera, matura e gioiosa. Lo studio serio sulla sessualità, sul ruolo del desiderio sono parti essenziali di un programma di formazione oggi
. 
b) L’esperienza religiosa dell’incontro con Dio: L’esperienza spirituale, categoria centrale della Teologia spirituale, solo può venire capita nella sua profondità quando si prende in considerazione lo studio di come l’individuo, nella sua complessità può aprirsi ad ascoltare questo appello trasformante da parte di Dio e rispondere con tutta la vita nella disposizione della sua persona al servizio degli altri. Toccherà alla psicologia in dialogo con la teologia spirituale cercare di individuare quali sono le diverse immagini di Dio che la persona si può creare, per capire qual è la Vera.  Nel suo tentativo di compiere la sua vocazione, la psicologia metterà in guardia contro le possibili deviazioni che possono trasformare il desiderio di dedicarsi a Dio in una ricerca della propria soddisfazione e in un progetto di auto realizzazione chiuso e egoista senza spazio per gli altri – e per Dio. Capire bene la struttura psichica dell’uomo è condizione per aiutarlo a prendere in mano la propria storia e così diventare capace di una risposta libera e veramente umana
. 
c) Il ruolo del desiderio nella vita spirituale: L’uomo, essere desiderante e desiderato, si muove sempre sotto la dynamis del desiderio. Categoria centrale già nella Bibbia col tema sempre ricorrente del Cercare Dio, il desiderio bisogna essere considerato anche dal punto di vista proprio della psicologia, mettendo a fuoco la sua attuazione decisiva nel muovere la volontà ad agire moralmente. Oggi si parla molto della necessità di educare i desideri
, come Ignazio di Loyola al suo tempo già allertava per il bisogno di ordinare gli affetti. Come riconoscere quali sono i miei desideri più profondi, ciò che mi muove a prendere una decisione per Dio?

d) L’importanza di capire ciò che ostacola la libertà della persona umana: Tante persone non riescono di andare avanti nella vita spirituale a causa di blocchi di origine psicologica nella sua infanzia. Tanti sono i condizionamenti della libertà che interferiscono quando l’uomo vuole rispondere generosamente alla chiamata di Dio. Mistici e santi come Ignazio di Loyola e Giovanni della Croce allertavano già per l’importanza di essere liberi dagli attaccamenti
. La psicologia ha dato all’uomo l’opportunità di capire ciò che si passa dentro in sé e poter così sbloccarsi e camminare nelle vie dello Spirito. Bisogna saper come guarire le ferite psicologiche che ci sono
. La persona umana è capita nella sua dimensione di fragilità
, di persona ferita dal momento di  non essere amata
.  
e) Ricuperare l’autostima: è molto importante una sana stima di sé per poter prendere una decisione giusta riguardo a ciò che il Signore vuole di noi. Questo campo  è molto importante per una buona scelta vocazionale
. 

f) Attenzioni ai movimenti interiori: tutto un importante campo si apre quando oggi la psicologia e la teologia spirituale s’interessano su cosa si passa all’interno della psiche umana quando l’uomo s’incontra con il Trascendente. Se pensiamo al discernimento degli spiriti, tutto basato sulla percezione delle “mozioni spirituali”, vediamo che il primo e fondamentale passo è proprio quello di saper discernere ciò che è causato da noi stessi  da ciò che è provocato da forze esterne a noi. Lo sforzo sarà sempre quello di non essere ingannato ma di saper scoprire i veri segni dell’attuazione dello Spirito Santo in noi. 

g) Il campo del Simbolico: La Teologia Spirituale nel suo tentativo di capire come si dà questo misterioso incontro tra Dio e sua creatura, non può fare meno del discorso simbolico. Tanti mistici si sono utilizzati della poesia per cercare di esprimere la loro esperienza spirituale. La Psicologia studia e aiuta a interpretare il linguaggio simbolico e capire il suo significato nell’immaginazione. 

h) Il campo delle motivazioni: Oggi ci si rende conto sempre di più che la persona è sempre mossa dalle sue motivazioni, ma queste non sempre sono consce
. Molte volte nel processo vocazionale il candidato dice e rivela certi valori ma questi non sono in concordanza con le sue motivazioni profonde. Quindi bisogna saper distinguere quali sono le motivazioni consistenti e quali sono inconsistenti in modo a poter valutare con più oggettività se si tratta di una vera vocazione al sacerdozio o alla vita consacrata
. 
i) Finalmente dobbiamo menzionare tutto il campo dell’accompagnamento vocazionale, dove il ruolo della psicologia è fondamentale
. Un vero ascolto non può far meno delle tecniche psicologiche per favorire  alla guida una capacità di capire la realtà del diretto
. Senza dubbio uno dei campi in cui la psicologia ha tanto da offrire alla spiritualità è quello dell’accompagnamento spirituale. In questo ministero di auto fraterno, la conoscenza di sé è fondamentale sia per colui o colei che fa da guida, sia per coloro che devono essere accompagnati
. 


Tutti i maestri in discernimento spirituale e accompagnamento spirituale sono d’accordo che la guida deve essere qualcuno che ha fatto un’esperienza personale profonda per poter poi aiutare agli altri. Senza aver sperimentato in sé le miserie e debolezze della persona umana, risulta impossibile poter aiutare agli altri in un cammino di crescita umana e spirituale. Newman parlerà in uno dei suoi libri che bisogna essere oggi un “guaritore ferito” per poter dedicarsi al servizio degli altri in nostra cultura
. 


Tocca al direttore spirituale cercare di facilitare l’auto-conoscenza del diretto
, aiutandolo a conoscere se stesso
. Dal punto di vista psicologico, dovrà prestare attenzione speciale ai seguenti punti
: 

a) La storia personale e le inclinazioni acquisite

b) La resistenza fisica e psichica, le inclinazioni psicosomatiche e strutture radicate nella natura o nell’inconscio e che influiscono sul modo di agire, come per esempio le passioni, le abitudini.

c) Il grado di maturità, specialmente affettiva, nel controllo e nella stabilità della sensibilità. 

j) La vita di orazione e le disposizioni interiori verso le pratiche spirituali
CONCLUSIONE: FUNZIONI DELLA PSICOLOGIA NELLA VITA SPIRITUALE

per la sua natura di scienza empirica e di osservazione, la Psicologia è sostanzialmente estranea alla dimensione del trascendente; ne segue che essa non può né approvare né confrontare le affermazioni della religione e la verità del suo contenuto. La Vita nello Spirito è, per il credente, un ascolto di questo dialogo appena percettibile tra il soggetto e ciò che si manifesta di Dio nell’interiore della persona, nella sua vita psichica ma rimanendo sempre come un incontro apofatico, oscuro
. 

Nonostante questo limite, la psicologia svolge un importante ruolo riguardo alla vita spirituale, esercendo diverse funzioni
: 

a) Funzione preventiva: impedendo la spiritualità di perdere il contatto con la realtà umana della persona che vive l’esperienza spirituale, facendola sempre ricordare che si tratta di una persona con un determinato sistema psichico, storia personale, temperamento, carattere, ecc.

b) Funzione esplorativa, chiarificatrice-purificatrice: La Psicologia aiuta a capire meglio ciò che si passa al momento dell’esperienza spirituale, il suo impatto sulla persona, aiuta a capire il perché reagisce in tal modo, spiega i meccanismi di difesa e com’è assimilata dalla persona tal esperienza. 
c) Funzione terapeutica: La Psicologia ci permette di capire gli stadi patologici e le malattie psicologiche che possono interferire sull’esperienza spirituale personale; propone delle terapie che possono aiutare la persona a superare o al meno riconoscere tali problemi e il loro influsso sulla vita spirituale. Oggi è enorme l’interesse per lo studio delle malattie psicologiche nella vita spirituale e nell’esperienza dei santi e mistici. 
d) Funzione pedagogica e integrativa: La Psicologia aiuta la persona ad acquistare una conoscenza profonda e durevole di sé, a rimettere in moto processi bloccati, a liberare e canalizzare le energie verso gli ideali, ponendo condizioni favorevoli al progresso verso una più grande maturità affettiva, favorendo così la crescita armoniosa nella maturità psicologica e spirituale. 

Come affermava già M. Kaplan: “L’uomo è libero quando le sue scelte sono il prodotto della piena coscienza dei bisogni che operano e delle costrizioni presenti … Conoscere ciò che vuole veramente e ciò che può veramente avere, questa verità non rende l’uomo libero, ma rende possibile la libertà”
.

Già affermava Santa Teresa: “è certo molto utile la conoscenza di sé” (Le Mansioni 1,8). Ma a differenza della psicologia, i mistici ci insegnano ad acquisire la conoscenza di sé di fronte a Dio
: “Io credo che non arriveremo mai a conoscerci, se non cercheremo prima di conoscere Dio …” (Santa Teresa, Mansioni  2,9). 

Quindi, per loro, il cammino di liberazione passerà per il liberarsi da tutto per incontrarsi con il Tutto: 
“Per giungere a gustare il tutto, non voler possedere qualcosa in mente.

Per giungere ad essere tutto, non voler essere qualche cosa in niente. 

Per giungere ad conoscere tutto, non cercare di sapere qualche cosa in niente. 

Per giungere interamente al tutto, devi totalmente rinnegarti in tutto. 

E quanto tu giunga ad avere il tutto, tu devi possederlo senza volere niente. 

Perché, se vuoi possedere qualche cosa nel tutto, non hai il tuo tesoro solo in Dio”
.
DOMANDA PER L’ESAME: 

Quale ruolo la psicologia esercita nella vita spirituale? Quali sono oggi le sue applicazioni più urgenti e feconde?
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